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Il Veneto in zona arancione e la
Lombardia in area rossa. Scatta-
no oggi le nuove regole anti-Co-
bid. Arriva però il permesso di
andare nelle seconde case: Pa-

lazzo Chigi ha chiarito che sa-
ranno raggiungibili anche fuori
della propria regione. Diversa-
mente dal decreto Natale non è
più specificato il divieto di spo-

stamenti. Sul fronte vaccini in-
vece anche Verona fa i conti con
il taglio della fornitura Pfizer: il
piano dell’Ulss 9 subirà solo un
rallentamento.•> PAG2,3,10e11

«Sono l’unico uomo al mondo
che si chiama come un bar,
anziché viceversa», ride di sé

Arrigo Cipriani, rimirando dalle finestre di casa, davanti
alla Giudecca, la facciata palladiana della basilica del Re-
dentore, «che cambia colore a ogni ora del giorno». Il 13
maggio compirà 90 anni. Non lui: l’Harry’s bar di Venezia.
«Miopapà dicevache nacque di venerdì.Sbagliato: ho con-
trollato,era un mercoledì». Cipriani è fatto così: ilare quan-
to inflessibile, con sé stesso prim’ancora che con gli altri.

Il padre Giuseppe era nato a Verona il 4 novembre 1900

da una famiglia poverissima, ultimo di otto figli. Anche Ar-
rigo fu partorito nella nostra città, il 23 aprile 1932, e infatti
parla tuttora un veronese purissimo, per nulla imbastardi-
to dal veneziano. Il genitore lo fece battezzare con il nome,
tradotto in italiano, del bar che da allora è il più famoso al
mondo.Unomaggio al suocliente, e poi socio, HarryPicke-
ring, al quale nell’estate del 1929 aveva prestato 10.000 lire
per consentirgli di tornare negli Stati Uniti.

A Giulietta, madre di Arrigo alias Harry, si ruppero le
acque mentre si trovava nella casa paterna, «al capezzale di
mia nonna, che stava morendo». Il nonno, Gaetano Andol-
fi, socialista di vecchia data e fervente antifascista, era un
ferroviere. Ovviamente il patron dell’Harry’s bar non può
avere alcun ricordo diretto di quel lieto evento, che per i
coniugi Cipriani segnò l’arrivo (...)  •> PAG19
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•> FERRO PAG16

SANZIONI.ControllieunadenuncianelVillafranchese
Vigiliecarabinieriinduelocali«ribelli»

Dopo essere salito sul tetto del-
la chiesa di San Giorgio in Sali-
ci, è precipitato nella navata
mentre era in corso la messa. Il
ragazzo coinvolto nel gravissi-
mo incidente è un diciottenne,
trasportato in codice rosso all’o-
spedale di Borgo Trento. Il fat-

to è avvenuto ieri verso le 19.
Con un coetaneo il ragazzo è
passato dall’impalcatura ester-
na all’edificio allestita per alcu-
ni lavori. Dopo un volo di oltre
15 metri il diciottenne ha sfiora-
to il parroco che stava celebran-
do la messa.•> VALBUSA PAG25
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VERONARACCONTA¬Arrigo Cipriani

«Mi chiamo come l’Harry’s bar, che compie 90 anni»

FURIABABYGANG
«Eranoinventi,
ilminorerapinato
oraèsottoscorta»
Parlal’avvocato

di STEFANOLORENZETTO
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Secondecase,ilgovernoapreiconfini
Vaccini,iltagliodelleforniturePfizernonfermailpianoaVerona:«Dosigiàaccantonatemacampagnamenorapida»

SONA.SanGiorgioinSalici:volochocda15metri

Precipitainchiesa
durantelamessa
Diciottennesisalva

di LUCAANCETTI

Unalotteria
controilCovid

V
entinove. È il numero che ricorre
nelle ultime ore per due notizie legate
alla lotta alla pandemia. Declinato in
percentuale sta a significare il calo
delle forniture annunciate da Pfizer.

La comunicazione, che ha freddato il Paesi Ue
ben oltre i meno 80° a cui debbono essere
conservate le fiale della BioNTech, è stata
notificata con una mail, senza che sia stato
specificato quando la consegna del prodotto
potrà essere normalizzata. Il colosso americano
ha giustificato la clamorosa e inattesa decisione
con la necessità di aumentare la propria
capacità produttiva. Possibile che una scelta di
tale portata si assuma propria ora, mentre
infuria la terza ondata? La prima conseguenza è
un significativo rallentamento della campagna
vaccinale, che nei prossimi giorni ha in
calendario la somministrazione della seconda
dose per coloro, circa 1 milione tra medici,
infermieri e ospiti delle Rsa, ai quali è stata
inoculata la prima a partire dal 27 dicembre
quando è stato celebrato il V-day. È evidente
che, se l’obiettivo minimo è di immunizzare
entro fine anno il 60-65% della popolazione,
ossia circa 40 milioni di italiani, corrispondenti
a 80 milioni di dosi, non si possa prescindere da
AstraZeneca, che, in base agli accordi tra i paesi
Ue, dovrà garantire oltre la metà delle forniture
a noi destinate. Appena ci sarà una disponibilità
di fiale ben superiore di quella attuale e c’è già
chi guarda con interesse ai brevetti russi e
cinesi, la campagna vaccinale dovrà procedere a
tutto un altro ritmo, il Veneto ha già ipotizzato
turni giornalieri di 14 ore, compresi sabato e
domenica, visto che in tre settimane si è riusciti
a vaccinare, e con una sola dose, un milione di
persone. All’Italia spetta il primato nell’Unione,
ma per ora è una corsa tra lumache. L’altro 29 è
riferito al calendario di gennaio. Per quella data
proprio il vaccino AstraZeneca dovrebbe
ottenere il via libera dall’Ema. L’agenzia
europea del farmaco (...)•> PAG3
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240 badanti conviventi selezionate 
sono disponibili subito

€

costo mensile
compreso tutto

CERCHI UNA BADANTE
a costi accessibili?

costo totale bs 30 incluso

C.so Milano 92/B - veronacivile.com

VERONA CIVILE
A S S I S T E N Z A

6500 famiglie assistite + di 1000 badanti in servizio

045 8101283info
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Servizi ecologici all’avanguardia
per il nostro futuro

AUTOMACENTER
è una realtà vincente
perché incentrata sul Cliente

HAI UNA PORTA
AUTOMATICA?

Rivolgiti a noi
per la manutezione

ordinaria o riparazione

Porte
Automatiche

Verona

AUTOMACENTER ingressi automatici
SCALIGERA AUTOMAZIONI SRL - Via R. Spineta, n. 1243
37050 Vallese (VR) - Tel. 045 6984004
www.automacenter.it - email: info@automacenter.it

IN EDICOLA A 7,90 € 
 più il prezzo del quotidiano
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(...) dell’ultimogenito, l’unico
maschio dopo Bruna e Carla,
detta Carlina, ma anche Tinta
in seguito alle nozze con il re-
gista Tinto Brass, oggi en-
trambe defunte. «I nonni abi-
tavano alle Cancellate, appe-
na fuori Porta Vescovo, in
una strada un po’ in salita».
Siccome sono nato a 100 me-
tri di distanza, credo che si
trattasse dell’osteria Alla Can-
cellata, con stallo per i cavalli,
all’incrocio fra via Betteloni e
via Barana, strada che in effet-
ti ha una certa pendenza. Ci-
priani torna in città per far vi-
sita alla cugina Wilma, resi-
dente neipressidel Teatro Ro-
mano.È la figliadi uno dei fra-
telli di suo padre Giuseppe,
Enrico, che lì in Borgo Vene-
zia, in via Maestro Martino,
aveva aperto un calzificio, ora
trasformato in residence. Poi-
ché i Cipriani sono gente «co
l’èstro maturlàn de sta Vero-
na», per dirla con Turcaine, al
secolo Attilio Turco, poeta un
po’ dimenticato, in famiglia si
registra una singolare inver-
sione onomastica: Giuseppe,
54 anni, unico figlio maschio
di Arrigo, è nonno di un nipo-
te che si chiama Harry.

Da quel baretto in calle Val-
laresso, a due passi da piazza

San Marco, appena 35 metri
quadrati con il soffitto alto 2 e
mezzo, notificato al ministero
deiBeni culturali come monu-
mento d’interesse nazionale,
è nato un impero che dà lavo-
roa 4.000personee compren-
de21 locali,da NewYorka Cit-
tà del Messico, da Los Ange-
les a Londra, da Riyadh a
Hong Kong, con quattro sale
per banchetti da 1.500 posti
ciascuna nella sola Manhat-
tan, e un pastificio Cipriani
fondato da Arrigo nel 1985.

Quanti clienti riesce a mettere a
tavolain35metri quadrati?
Con la saletta soprastante,
apertanel1960,circa 150.Con
i Dpcm del governo Conte, ze-
ro. Da quando è scoppiata la
pandemia, ho tenuto aperto
l’Harry’sbar non più di unme-
se, mezze giornate incluse.

Nonpuòdistanziare itavoli.
Furono disegnati da mio pa-
dreconunaperfettaproporzio-
ne corpo, braccia, gambe, co-
me le sedie. La gente muore
perché negli ospedali non si
aprono mai le finestre. Da noi
c’è un impianto di aerazione
da 22.500 metri cubi l’ora. In
60 minuti cambiamo l’aria to-
talmente 17 volte. E nessuno
avverte il freddo: il pavimento
in travertino ha una tempera-
tura costante di 19 gradi.

Perbacco.
Dopo il Sessantotto, gli archi-
tetti hanno pensato solo alla
forma, anziché all’uso. Il nuo-

vo ponte Morandi si regge su
43 piloni in ricordo delle 43
vittime del crollo. E se fossero
state 200? Che faceva Renzo
Piano, 200 piloni?

Diquanto èinrosso?
L’Harry’sbar fattura7,8 milio-
ni l’anno. È andato in fumo
l’85 per cento. Dal governo so-
noarrivatiadicembre100.000
euro per compensare in parte
le perdite del 2020 rispetto al
2019. Gli 80 dipendenti sono
tutti in cassa integrazione.
Non so quanti posti di lavoro
potròsalvare. Pago l’affittoan-
che se il locale è chiuso.

Imuri non sonosuoi?
No, degli eredi di Edgardo
Morpurgo,presidentedelleGe-
nerali, che li ricevette come li-
quidazione. Prima di noi c’era
un magazzino di cordami. Fu
miamadreatrovarequestopo-
sto. Spezzò una maledizione:
quelli che aprivano bottega in
calle Vallaresso fallivano tutti.

Quantoversadi canone?
Sono 55.000 euro al mese. Da
tempo tratto con la proprietà
per farmelo ridurre. Dopo 89
anni, penso di averne diritto.

Tutti i suoi tre figli si occupano
diristorazione?
No, solo Giuseppe. Carmela è
avvocata e scrive libri per l’in-
fanzia, mentre Giovanna, an-
che lei laureata in Legge, è sta-
ta inviata della Rai. Intervistò
Yasser Arafat e Tarek Aziz.
Smise per fare la mamma. Ha
aiutato il fratello per l’Harry
Cipriani di New York, dove
non paghiamo l’affitto all’ho-
tel Sherry Netherland perché
ci considera un blasone.

Parliamodi suopadre Giuseppe.
Erafiglio diun manovale chea
Verona si spaccava la schiena
per 80 centesimi al giorno.
Nel 1904 mio nonno decise di
emigrare per fame in Germa-
nia, nel Baden-Württemberg.
Trovò lavoro come muratore,
a 23 marchi la settimana, cin-
quevoltequellocheguadagna-
va in Italia. La nonna s’inge-
gnava facendo da mangiare
agli italiani. I tedeschi li chia-
mavano bonariamente itaka.
Alla vigilia della Prima guerra
mondiale quel nomignolo di-
venne un’offesa, così il nonno
rientrò a Verona. Mio padre
trovò lavoro prima da Molina-
ri e poi da Tommasi, due delle
migliori pasticcerie. Montava
a mano le uova dalla mattina
allasera, per3 lirea settimana.
Fu arruolato e mandato al
frontemaebbefortuna: il4no-
vembre 1918, mentre si trova-
va ad Ala, il conflitto finì. Quel
giorno compiva 18 anni.

Echecosafece?
Tornò a casa, si comprò un
frac e divenne cameriere nei
migliori alberghi: Gatto Nero,
Torcolo, Gabbia d’oro. Poi salì
di grado peregrinando negli
hotel di varie località fra Italia,
Francia e Belgio. Vi rimaneva
al massimo 6 mesi, il tempo
d’imparare ciò che non sape-
va.Finchénonapprodò alMo-
nacodiVenezia,distanteappe-
na3 metri da quello che sareb-
be diventato l’Harry’s bar. Nel
1926 sposò Giulietta. Il viag-
gio di nozze durò un giorno. A
Padova credettero di visitare
la Basilica del Santo, salvo sco-

prireannidopocheavevanovi-
stoun’altrachiesa.Inserataar-
rivaronoaVenezia,dovel’indo-
mani mio padre prese servizio
all’hotel Europa-Britannia. Fu
ilproprietarioadirgli:«Leide-
ve fare il barman».

Elìincontrò HarryPickering?
Sì, uno studente che abitava in
albergoconunavecchiazia,ac-
compagnata da un gigolò e da
un cane pechinese. Mio padre
intuìdallosguardoinfeliceche
stava finendo i soldi e gli offrì
spontaneamente un prestito
di 10.000 lire per saldare il
conto e far ritorno in America.
Passarono i mesi. Nel febbraio
1930 Pickering gli restituì
quattro volte tanto: «Cipriani,
grazie, ecco i soldi. Serviranno
per aprire un locale in società.
Lo chiameremo Harry’s bar».
E così fu. Nel 1946 andai con
mio padre a Montecarlo a tro-
vare Pickering. Stava male.
Morì di lì a poco.

Lei quando cominciò a lavorare
all’Harry’sbar?
A 19 anni. Benché poi mi sia
laureato in Giurisprudenza,
papà mi disse: «Non sarai
maiun buon avvocato. Dasta-
sera ti metto alla cassa». La
mattina avevo preso 19 a un
esame. Per celebrare le mo-
stre di due grandi pittori, mio
padre inventò il Bellini, un
long drink con succo di pesca
bianca e Prosecco, e il Carpac-
cio,un filetto di manzo affetta-
tosottile econditoconuna sal-
sa che chiamavamo «univer-
sale», del quale era ghiotta la
contessa Amalia Nani Moce-
nigo.Io invece non ho inventa-
to assolutamente nulla.

Nonsi buttigiù.
È la pura verità. Ho solo impa-
rato il senso del dovere. Sto
qui da 70 anni, mezzogiorno e
sera.Ma per 35 holavorato so-
lo sei giorni la settimana. «Te

pensimassaa pescàr», borbot-
tava il papà, perché avevo
l’hobby della pesca alla mo-
sca. Oddio, anche della vela e
del remo: partecipai alle pri-
me 10 Vogalonga.

Mentreperlui sololavoro.
L’hotel Cipriani chiudeva due
mesi d’inverno. Il direttore
chiese a mio padre: «Potrei
stareacasaungiornoallasetti-
mana?». La risposta fu: «Par-
ché? No’ se divèrtelo qua?».

Leiaveva anchel’hobbydella ve-
locità. Confessò di fare slalom ai
180 orari fra gli autovelox sul
pontedellaLibertà.
Ce l’ho ancora. Con la Topoli-
no che mi regalò il papà, un
mostro a due carburatori, di
notte provavo le curve sulle
Torricelle prima di una gara
automobilistica. Adesso ho
una Mercedes C 63 Amg S
che fa i 300 e sùpia. Da 0 a
200 in 11 secondi. Però da sei
anni ho smesso di bere, sono
completamente astemio.

Èuna notizia!
Caro mio, non conta se sei so-
brio solo prima di metterti al
volante. Gli alcolici influisco-
no in permanenza sui riflessi.
Devo trattarmi con riguardo.
Sono istruttore di karate, ogni
giorno mi sottopongo a un’ora
diginnastica violenta. Mi con-
sidero un sopravvissuto.

Inche senso?
Dai 2 ai 15 anni ho avuto tutti
i malanni conosciuti dalla

scienza. Un medico stava per
uccidermi con una dieta iper-
calorica che avrebbe dovuto
curarmi una gastroenterite.
Mia madre ne chiamò un al-
tro che mi salvò prescrivendo-
mi solo acqua Sangemini per
48 ore. Qualche anno dopo
anche lui però tentò di am-
mazzarmi somministrando-
mi con le sue mani il purgante
durante un attacco di appen-
dicite.

Quandomorì suopadre?
Nel1980.Fucoltodaunabrut-
ta influenza, che lo indebolì
molto. Rimase assopito per
mesi in un dormiveglia. Un
giorno spalancò gli occhi e, ve-
dendoci attorno al letto, chie-
se stupito: «Siamo tutti mor-
ti?». Poi mi fece cenno di avvi-
cinarmi e sussurrò: «No l’è
che voia morìr, ma móro e no
gh’è gnente da far. Mi dispia-
ce, perché pensavo di andar-
mene a 84 anni». Invece non
ne aveva ancora compiuti 80.

LehalasciatoleroyaltysulBelli-
niesul Carpaccio.
Ma quali royalty! Dopo la ces-
sione dell’hotel Cipriani, il
mio marchio è sempre stato
conteso. Quando aprii il risto-
rante Cipriani London, mi fe-
cero causa. La persi. Mi costò
19 milioni di sterline.

Daleinonesistonochef,solocuo-
chi.Perché?
Gli chef sono narcisi. Invece i
cuochi devono solo saper fare
bene la pearà di mia nonna, la
trippa, le seppie con la polen-
ta. L’innovazione consiste nel
cucinare bene la tradizione.
La cipolla del fegato alla vene-
ziana da noi viene soffritta
per 40 minuti, però dopo tre
ore l’apparato digerente non
ti ricorda di aver mangiato
quel piatto.

Di Antonino Cannavacciuolo ha

detto che «ha scritto più libri di
Proust». Non scherza neppure
lei:neha pubblicati 11.
Certo, ma uno solo di cucina.
E due erano romanzi. Inoltre
non ho mai fatto il cuoco.

Masa cucinare?
Tutto. Però non così bene co-
me i 350 cuochi che ho avuto
al mio servizio. Il più bravo
scriveva «carottte», con tre
«t». Il giorno che se ne andò
mi disse: «Me racomando,
siór Arrigo, el asùma uno che
l’àbia studià».

Iclienti perlei sonotuttiuguali?
Sì, a patto che non si compor-
tino da protagonisti. Eugenio
Montalesi metteva in un tavo-
lino nell’antibagno, sotto il te-
lefonoa gettoni, ed era un pre-
mio Nobel. Ernest Heming-
way aveva un posticino tutto
suo in un angolo.

CompletòDilàdalfiumeetragli
alberinellaLocanda di Torcello.
Latenemmo aperta per lui an-
che d’inverno. Alle 10 di sera
si ritirava in cameraper scrive-
re. Dovevamo fargli trovare
sei bottiglie di Valpolicella. Al
mattino erano vuote. Una vol-
ta che dovette sbronzarsi in
sua compagnia, mio padre si
rialzò dal letto solo dopo tre
giorni.

EraungrandebevitoreancheOr-
sonWelles.
Sentivamo il suo vocione già
da metà di calle Vallaresso.
Entrava e si faceva fuori due
piatti di sandwich ai gambe-
retti con due bottiglie di Dom
Pérignon ghiacciato. Un gior-
no lo accompagnai alla stazio-
ne di Santa Lucia. Mentre il
treno si stava muovendo, il re-
gista mi porse dal finestrino
un pacco di traveller’s cheque
in bianco. «Dica a suo padre
d’incassarli, firmandoli con il
mio nome», e scoppiò in una
risata che ancora mi rimbom-
ba nelle orecchie.

I vip lasciavano spesso i conti in
sospeso?
Eh, ivip... Lacontessa Morosi-
ni era di una bellezza accecan-
te. Portava via dalla nostra cu-
cina ogni sorta di bendidio.
Hemingway chiese a mio pa-
dre di farle recapitare mezzo
chilo di beluga. L’indomani la
nobildonna si presentò da pa-
pà: «Cipriani, avrei questo
mezzo chilo di caviale, ma mi-
ca posso mangiarlo tutto. Che
prezzo mi farebbe se glielo
vendessi?».

Benpoconobile.
La più indimenticabile, per si-
gnorilità, fu la regina Elisabet-
ta II d’Inghilterra. La Locan-
da Cipriani di Torcello resta
l’unico ristorante in cui si sia
recata in privato. Il marito, il
principe Filippo, era stato
clientedell’Harry’s bar da uffi-
ciale della Marina britannica.
Due mesi prima della visita le
mandammo a Buckingham
Palace tre menu, con piatti
semplicissimi:pasta e fasoi, ri-
sotto con le verdure, ravioli di
pesce fritto. Li scelse tutti. Al
termine del pranzo, regalò a
mio padre un paio di gemelli
d’oro con lo stemma reale.

Un piatto che non mancherà mai
all’Harry’sbar?
Ilpiù semplice: taglioliniall’o-

lio e prezzemolo.

Eunoche maici entrerà?
L’invenzione, la promiscuità
fra i gusti. Ogni anno offriamo
un pranzo gratis a una scuola
materna. Sono 20 bambini e
noto che tutti hanno nel Dna i
sapori della cucina veneta.

Sifidadei critici gastronomici?
Conobbi Gael Green, recensi-
va locali sulNewYorkMagazi-
ne e teneva anche una rubrica
sul sesso. Fece un confronto
tra il ristorante gestito da mio
figlio Giuseppe e un altro del-
la Grande Mela, stroncando il
nostro. Scrissi una lettera alla
direzione della rivista: «Te-
mo che la signora Green pri-
ma di pranzare non si sia tolta
il preservativo dalla lingua».
Fu pubblicata.

Ha avuto per consuocero Raul
Gardini, padre di Eleonora, che
nel 1987 sposò Giuseppe. Per-
chésisuicidò, secondo lei?
Perché era un grande impren-
ditore, non uno dei tanti fi-
nanzieri rapaci di oggi, e finì
per inimicarsi i politici.

Leiè disinistra, confessi.
Volevol’uguaglianzadei lavo-

ratori,ma hocapito che lasini-
stra è solo un’ideologia, come
le altre. E io le detesto tutte.

Tesselelodidi Luca Zaia.

Un governatore intelligente.
Capisce i veneti. Lo valuto da
10 e lode, ma solo perché non
posso dargli 12.

Come mai nel suo curriculum, al-
la voce «religione», ha scritto:
«Noncredente»?
Perché sono un razionalista,
anziun epicureo, che credeso-
lo a ciò che vede.

Un tempo si definiva «ateo oltre
ogniragionevoledubbio».
Credo moltissimo nella spiri-
tualità, ma non in Dio. Semet-
ti in un oggetto tanta intelli-
genza, gli dai un’anima. I mu-
sei sono popolati da anime.

AlCorrieredellaSeraha dichia-
rato:«L’aldilàèunmenudegusta-
zione imposto da uno chef che
non sa cucinare ma passa il tem-
pointv».
Lo ridirei.

Quindicredeche l’aldilàesista.
Gianni Crovato, all’epoca di-
rettore del Gazzettino, mi
chiese il mio primo articolo
per un giornale: un ricordo di
mio padre. E io lo immaginai
seduto in paradiso, mentre
sorseggiava un Bellini insie-
me a Hemingway e intanto
con l’altra mano scostava una
nuvola scomoda per far ri-
splendere il sole su entrambi.
Beh, riscriverei la stessa cosa.

Appunto:inparadiso.
Ho già dettato l’iscrizione per
la mia lapide: «Sto da Dio».

www.stefanolorenzetto.it

(segue dalla prima pagina)

“ OrsonWelles
milanciòdaltreno
decinediassegni:
«Dicaasuopadre
dimettercilamia
firma»,erideva

ArrigoCipriani,89anni,sedutonell’Harry’sbardiVenezia,apertonel1931dalpadreGiuseppe,veronese

diSTEFANOLORENZETTO

“ Pago55mila
euroognimese
per35metri
quadrati.Siamo
chiusi,purcon17
ricambid’arial’ora

“ Lacucinaè
farebenelapearà
ElisabettaIIvolle
lapastaefasoi
Lamialapide?
Sarà«StodaDio»

L’astemiocheubriacavaHemingway
«ATorcello,ogniseradovevamolasciargliseibottigliediValpolicellaincamera:almattinoeranovuote»,diceilpatrondell’Harry’sbar
LanascitainBorgoVenezia.Ilpadrestakanovista.LecorseconlaTopolinosulleTorricelle.I21localinelmondoei4miladipendenti
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